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È un governo che non governa, ma prepara una nuova stangata PCI: " 

Ora vogliono bloccare anche 
la costruzione delle scuole 

Un comunicato ufficiale parla di « accordo » nel governo, mentre i ministri alimentano la polemica 
interna - L'intesa solo sui tagli alle spese sociali (tariffe, previdenza, sanità, tasse scolastiche)? 
ROMA — E' ancora guerra 
nel Consìglio dei ministri tra 
1 partiti della maggioranza 
sull'entità, la natura e i tem
pi della cosidetta < fase due ». 
Le schermaglie verbali di cui 
continua ad essere ricca la 
cronaca (e che da sole indi
cano quale sia il grado di 
€ coesione > vantato da questa 
compagine ministeriale) la
sciano trapelare uno scontro 
politico ben più vasto, di cui 
è difficile immaginare quale 
possa essere lo sbocco. 

Di qui la paura di Forlani 
(stretto, da un lato, dal mini
stro del Tesoro, Andreatta, 
che vuole arrivare a modifi
care d'autorità la scala mobi
le, e, dall'altro, dai ministri 
socialisti che temono una con
trapposizione coi sindacati al
la vigilia del congresso del 
PSD di forzare la mano, e il 
ripiegamento sulle misure-
ponte — come vengono defini 
te in gergo — per poter avere 
più tempo. 

Le contrapposizioni interne 
hanno già provocato due slit
tamenti del Consiglio dei mi
nistri, col solo risultato di la
sciare l'economia allo sbando. 
Lo stesso Andreatta ha dovu
to riconoscere che le misure 
restrittive varate due settima
ne fa si sono rivelate insuffi
cienti al punto da aprire nuo
vi varchi alle speculazioni sul
la lira, anche al punto — di
ciamo noi — da lasciare pe
santi segni negativi sull'eco
nomia nazionale. 

L'altra notte l'ufficio stampa 
di palazzo Chigi ha diffuso 
un comunicato in cui si parla 
di «accordo raggiunto» tra 
i ministri finanziari ed econo
mici sui provvedimenti tam
pone in... vista di quelli più. 
radicali. E si tratta, ancora, 
di rincari delle tariffe e dei 
prezzi amministrati, di marcia 
indietro sulle prestazioni pre

videnziali e sanitarie, di ridi
mensionamento degli investi
menti delle autonomie locali 
e di attacco al diritto di con
trattazione sindacale nel pub
blico impiego. Insomma, una 
nuova, pesante stangata, 

Ma il comunicato sulT«ac-
cordo» è stato preceduto da 
una dichiarazione di dissen 
so, del socialista De Michelis 
a proposito del ticket sulle 
prestazioni sanitarie. Ieri, poi, 
un'altra polemica che ha coin
volto il segretario della DC. 
Piccoli in un convegno ha de
finito «incredibile» la prò* 
posta socialdemocratica di un 
taglio del 2% della spesa pub
blica per ogni dicastero. Pron
ta la replica del ministro so
cialdemocratico Di Giesi, che 
ha accusato l'esponente de di 
considerare « produttive le 
spese dirette dai ministri del 
suo partito e improduttive le 
altre». 

Ma vediamo, nel dettaglio, 
su cosa si sarebbero messi 
d'« accordo » — se è vero — 
per ridurre di 4.500-5.000 mi
liardi U deficit pubblico. 

SPESE DI GESTIONE DEI 
MINISTERI E DEGLI ENTI 
LOCALI — I ministeri do
vrebbero ridimensionare le 
spese di circa 2.500 miliardi. 
L'intesa, come si è visto, è 
solo sull'entità ma non sul
le modalità. Per i Comuni 
si prevede di ridurre : finan
ziamenti di circa 500 miliar
di. Le maggiori entrate dei 
Comuni, peraltro, dovrebbero 
essere impegnate non in nuo
ve spese ma per colmare i 
deficit di bilancio. Quanto al
le Regioni si punterebbe a 
rallentare l'erogazione dei 
fondi dello Stato. 

SANITÀ' — Si insiste sul 
ticket, ristrutturandolo per i 
medicinali e introducendolo 

per le visite mediche (1.000 
lire) e per i ricoveri ospeda
lieri (2.000 lire al giorno) a 
carico di coloro che hanno un 
reddito alto (pare 20 milioni 
l'anno). La convenzione coi 
medici sarebbe rinviata a do
po il L luglio. 

PREVIDENZA SOCIALE -
Si punta al recupero di con
tributi su alcune categorie di 
lavoratori (stagionali, a part-
time), ma non si esclude 
nemmeno un aumento per tut
ti gli occupati e per i lavora
tori autonomi (commercianti, 
artigiani, coltivatori diretti). 

SCUOLA — E' previsto un 
aumento delle tasse scolasti
che e universitarie per gli 
studenti le cui famiglie ab
biano un reddito superiore al
la inedia. Inoltre, si blocche
rebbe per un anno l'edilizia 
scolastica. 

FISCO — La maggioranza 
farebbe quadrato attorno al
le aliquote proposte dal mini
stro Reviglio, ma modificate 
al Senato a favore dei lavo
ratori grazie al voto del PCI. 

TARIFFE PUBBLICHE — 
All'incremento del 12% della 
bolletta del telefono, dovreb
be aggiungersi un aumento 
da 15 a 20 lire al kwh per la 
energia elettrica e il rincaro 
dei biglietti per i trasporti 
urbani. 

PUBBLICO IMPIEGO — 
L'obiettivo è di congelare per 
4 mesi i contratti già firmati 
e tutta la contrattazione. 

Altre misure riguarderebbe
ro la borsa (col pagamento 
«a pronti», immediato, dei 
titoli contrattati), le esporta
zioni e l'intervento pubblico 
nei settori industriali in crisi. 

p.e. 

Sergio Garavfni 

Garavini: 
«E osano 
anche 
chiederci 
una 
tregua.,.» 

ROMA — A Palazzo Chigi l'altro giorno 1 dirigenti della 
Federazione CGIL-CISLUIL avevano comunicato ufficiai. 
mente al presidente del Consiglio che il movimento sin
dacale non è disposto a subire oltre una politica econo
mica restrittiva, che spalanca le porte alla recessione. 
Qualche ora dopo, però, un comunicato ufficiale del go
verno annunciava una nuova stangata. « Ma il governo 
— ci dice Sergio Garavini, segretario confederale della 
CGIL — non può far finta di non conoscere i contenuti 
del documento approvato all'unanimità dal direttivo». 

Garavini, qual è stata la reazione nel sindacato? 
« Di allarme e preoccupazione. I tagli alle spese sociali 

di cui si parla (non dimentichiamo che con noi Forlani 
è stato assolutamente generico) appaiono francamente 
inaccettabili, perché rischiano di incidere pesantemente 
sulle condizioni di vita e sulle esigenze fondamentali di 
larghi strati popolari». 

Sono In contraddizione con la vostra proposta alter
nativa di politica economica? 

«E* evidente. Si annunciano aumenti di tariffe e di 
prezzi amministrati che — come è ormai dimostrato — 
provocano ulteriori stimoli Inflazionistici. La verità è che 
questo governo va avanti sempre con misure indiscrimi
nate, non selettive, nel senso che non differenzia i con
sumi fondamentali da favorire da quelli improduttivi da ' 
scoraggiare ». 

Poi c'è II mieterò della «seconda fase».-
« Pensano alla scala mobile e ci dicono di trattare col 

padronato: guarda caso è proprio quanto chiede la Con-
(Industria, Debbono sapere che la posizione del sindacato 
è ferma, rigorosa e coerente con le scelte compiute al 
direttivo ». 

Quindi, nessuna tregua? 
«Non solo nessuna tregua, ma continuità della lotta 

e dell'impegno politico per fermare una politica cosi di
sastrosa e affermare le nostre proposte alternative. Al
l'inizio della prossima settimana ci sarà la riunione delle 
categorie dell'industria per decidere le iniziative. Sarà 
l'occasione anche per una prima verifica politica». 

Intanto in Toscana 
già hanno colpito 
110.000 artigiani 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La «stretta* cre
ditizia si sente. Gli artigiani 
sono stati tra i primi a fare 
i conti con la chiusura dei 
rubinetti del credito. Le ri
sposte negative delle banche 

valle richieste di finanziamen
ti si susseguono con insisten
za. Gli artigiani « fortunati » 
che riescono a strappare 
qualche milione si sentono 
chiedere tassi di interesse at
torno al 30 per cento. 

Le oltre 110 mila imprese 
artigiane, che costellano il 
tessuto produttivo toscano, so
no in subbuglio. Molte azien
de hanno paura di rimanere 
schiacciate tra la stretta cre
ditizia del governo e la con
correnza delle grandi indu
strie nell'accaparrarsi quel
le poche briciole di finanzia
menti che le banche mettono 
in circolazione. 

Costo aumentato 
di un miliardo 

In un solo colpo gli artigia
ni tessili dell'area pratese si 
sono visti aumentare il costo 
degli investimenti, fatti nel 
I960, di un miliardo di lire. 
Un salasso non indifferente 
per aziende costrette a rivol
gersi' quasi giornalmente agli 
sportelli delle banche per 
scontare le tratte dei clienti 
o per avere soldi per compra
re le materie prime. 

Nessuno in Toscana crede 
alla «storia» raccontata da 
Andreatta sui vantaggi, de
rivanti dalla svalutazione del
la lira, per chi commercia 
con l'estero ed in particolare 
con l'«area dei dollaro». 

H tessile, il legno, le calza
ture e l'oreficeria, che tradi
zionalmente si rivolgono a 
questi mercati e che almeno 
nell'immediato dovrebbero go
dere dei vantaggi derivanti 

Nino Andreatta 

dalla svalutazione della lira. 
sono invece in difficoltà per 
l'approvvigionamento delle 
materie prime. 
-1 paesi importatori di mo

bili, tessuti, scarpe e gioiel
li toscani sono anqhe espor
tatori del legno, della lana, 
della pelle e dell'oro/ 

L'impennata del dollaro, che 
ha sfondato il tetto delle mil
le lire, ha costretto molti ar
tigiani a ridurre all'osso le 
scorte di materie prime ed 
ora con la lira svalutata de
vono andare a fare acquisti. 
Alle difficoltà economiche si 
aggiungono quelle finanziarie. 

Secondo i calcoli fatti dai 
tecnici della Regione toscana 
il «taglio» si aggirerà sul 
40 per cento. In concreto 
complessivamente ai settori 
produttivi della regione ver
ranno a mancare circa mille 
miliardi rispetto-ai finanzia
menti erogati dalle banche 
nel 1980. Mentre l'aumento 
del costo del denaro compor
terà un ulteriore aggravio 
oscillante tra i 270 e i 360 mi
liardi di lire, che andranno 
ad aggiungersi ai 9 mila mi
liardi di. indebitamento già 

Telecomunicazioni: oggi sciopero nazionale 
L'iniziativa della Firn per la grave crisi del settore - Manifestazione a Roma - l i mila richieste di cassa integrazione (8000 solo alTItal-
tel) - Le responsabilità del governo, dell'Ili e della Stet - 11 pacchetto di proposte presentato dal sindacato in una conferenza-stampa 
ROMA — Oggi sciopero gene
rale di tutti i 300 mila lavo
ratori de; settore delle tele
comunicazioni: si fermano 
per otto ore gli addetti del
l'industria manifatturiera e 
per quattro ore quelli dei 
servizi (Sip, Italcable. Tele
spazio e Radiostampa). A 
Roma ci sarà una manifesta
zione nazionale che si 
concluderà al Colosseo. La 
giornata di lotta è stata deci
sa dalla Firn per porre sul 
tappeto la difficilissima si
tuazione de* settore. Anzitut
to per quel che riguarda 
l'occupazione: ci sono, infatti. 
11 mfla richieste di cassa in
terazione (8000 alTItaltel. 
1200 alla Face, 1500 alla GTE. 
300 alla Fatme) E' 0 segnale 
evidente di una crisi che. per 
responsabilità del governo e 
dei dirigenti delia Stet e de*-
l'Iri, contraddistingue la si
tuazione in Italia rispetto a-
gli altri paesi industrializzati 
dove fl « grande business » 

delle telecomunicazioni è m 
grande espansione. 

Che cosa chiede il sindaca
to? « Una organica politica 
per il settore — hanno sotto
lineato ieri dtrante una con
ferenza stampa. Del Piano e 
Galbusera — che consenta 
prospettive di sviluppo pro
duttivo e occupazionale e 
l'inserimento deùa produzio
ne italiana sul mercato in
ternazionale ». In particolare 
questi i punti su cui insiste 
fl sindacato: 1) ruolo di pro
grammazione e di coordina
mento del ministero delle PT 
attualmente svolto dalla stes
sa dirigenza della Stet: 2) 
scorporo deli Stet. distin
guendo nettamente fra azien
de manifatturiere (Italtel) e 
di servizi (Sip. ASST. Italca
ble): 3) creare un'azienda u-
irica per i servizi, unificando 
tutte le aziende che attual
mente operano nel settore: 4j 
una politica tariffaria legata 
a una gestione trasparente e 
a un servizio migliore. Co

munque non indicizzata; 5) 
controllo da parte dello Stato 
della presenza delle muitina-
zionali in Italia, sviluppando 
una ricerca e una produzione 
adeguate. 

« Lo sciopero di oggi — di
ce Luigi Agostini segretario 
della Firn — ha come obiet
tivo la riforma del settore, 
attraverso una politica di 
programmazione. In questo 
senso, è necessario arrivare 
alla creazione di un polo 
pubblico ne) settore delle te-
«ecomunciazioni che possa 
cosi confrontarsi in posizioni 
di forza con le imprese pri
vate e con le multinazionali ». 

Tra l'altro, i sindacati os
servano come, mentre il go
verno va a decidete tagli alla 
spesa pubblica, per le tele
comunicazioni non solo non 
si deve ridimensionare la 
spesa, ma si devono fare 
maggiori investimenti. Nell'ul
timo incontro tra i sindacati 
e fl governo, infatti, c'è stato 
un impegno a portare a 2170 

miaardi gli investimenti della 
Stet. cosa che, tra l'altro. 
dovrebbe servire a ridurre la 
cassa integrazione nel setto
re. 

Anche per la Sip sono state 
decise delle misure. La modi
fica del canone che la con-
cessiervia paga allo stato 
dovrebbe portare nelle casse 
della società telefonica circa 
140 miliardi di lire per que
st'anno. L'istituzione di una 
« cassa conguaglio ». dove far 
confluire gli utili dell'ASST e 
defl'Italcable. dovrebbe por
tare alla Sip, sempre nel 
1981. altri 220 miliardi. C'è poi 
in prognunma una ulteriore 
ricapitalizzazione della Sip e 
infine l'aumento deile tariffe 
del 12 per cento (a quanto 
pere) dovrebbe portare 500 
miliardi. 

La crisi della Sip ha avuto 
come conseguenza il collasso 
di decine di aziende che ope
rano negli appalti. Sono in 
pericolo migliaia di posti di 
lavoro, n sindacato propone 

rbe la «Stet-Sip. le associa
zioni imprenditoriali e il go
verno awiino un processo di 
riordino de; comparto attra
verso la istituzione di con
sorzi regionali delle imprese 
e il consolidamento dette a-
ziende a dimensione nazionale. 

Questo, dunque, l'articolato 
pacchetto di proposte che la 
Firn pone alla base dello 
sciopero di oggi. Sono misure 
urgenti tese al riordino di un 
settore che ha del* grandis
sime prospettive di sviluppo 
(come, del reso, sta avve
nendo ki tutti i paesi svilup-* 
pati). C'è infatti il rischio 
che" l'industria nazionale, 
stretta nella lotta di potere 
sul futuro assetto delle tele
comunicazioni in Italia, che 
si sta svolgendo' all'inerno 
dei partiti di governo, ceda 
completamente W passo alle 
multinazionali estere che a-
spettano di spartirsi la torta 
del ricco mercato italiano. 

Le delegate CGIL a confronto col «sindacato maschio» 
Conferenza nazionale a Roma P8 e 9 - Conferenza stampa di Lorini, Marcellino e Marianetti 

ROMA — La CGIL a confronto con 
2 mila delegate, la settimana pros
sima, nella conferenza nazionale 
che si tiene a Roma l'8 e il 9 apri
le. Le donne della CGIL, con le loro 
proposte, soggetti di trasformazio
ne dentro fl progetto della Confede
razione per fl prossimo congresso di 
novembre. Su questo duplice scam
bio. le sue difficoltà e le sue poten
zialità, tre donne e un uomo detta 
CGIL (Maria Lorini. Nella Marcel
lino. Clelia Piperno e Agostino Ma
rianetti) hanno condotto ieri una 
conferenza-stampa durata due ore. 

Questo « elemento di rottura » che 
portano le donne, con la loro con
dizione. in questa società; fl loro 
movimento, «fl più rivoluzionario 
che si è prodotto negli ultimi anni * 
(sono tutte definizioni di Marianetti) 
come e quanto hanno inciso sul sin
dacato, sulla sua politica, sulla stra
tegia del cambiamento? E* la prima 
domanda cui la prossima conferen
za dovrà rispondere. In termini as
soluti, rispetto al peso che la con

dizione deUe donne ha avvio nette 
rivendicazioni del sindacato; in ter
mini relativi, come numero, qualità 
e ruoto dette donne negli organismi 
dirigenti detta CGIL. 

La conferenza dovrà anche fare 
U punto sulla realtà détta condizio
ne femminile oggi, vista da quél-
Vosservatorio privilegiato che sono 
i luoghi di lavoro. E la seconda 
domanda è: basta la richiesta di 
una quantità di occupazione corri
spondente atta sempre pia larga do
manda esplicita di lavoro che viene 
dotte donne? Ma la conferenza non 
si limiterà a questi penti essenzia
li, se è vero che per la prima gior
nata sono state previste otto eam
missioni di lavoro, le cui riflessioni 
e conclusioni dovrebbero travasarsi 
nell'assemblea del secondo giamo, 
al teatro Tenda di Roma. 

«La partecipazione dette donne, 
nel sindacato, si allarga, e nei con. 
gressi regionali dell'anno scorso i 
emersa una forte, qualificata doman
da di maggiore democrazia, dotte 
donne, ma non sola per *e sUsse. 

In sostanza le donne chiedono al 
sindacato di saper rispondere in ma
niera sempre più puntuale ai biso
gni di una società in evoluzione»: 
così Maria Lorini, responsabile det-
V'ufficio lavoratrici detta CGIL, ha 
risposto a chi chiedeva notizie sullo 
stato dell'organizzazione. 

Ma le donne assumono sempre di 
pia netta CGIL ruoli dirigenti « glo
bali», nétte categorie, nétte strut
ture orizzontali. «Ce fl rischio — 
ha ammesso Netta Marcellino, se
gretaria generale dei tessili — di 
dimenticarti di essere donne, di non 
portare avanti la specificità femmi
nile alU interno di certi problemi, co
me la salate, l'ambiente di lavoro, 
l'orario ». Eppure, ha concluso, dob
biamo favorire questi processi. 
Donne e sindacato di fronte all'at
tacco contro la « 194 »: un punto de
licato. dove può aprirsi un conflitto 
tra Tesperienza dette donne e l'esi 
gema unitaria di non suscitare schie
ramenti contrapposti, ideologici. La 
CGIL si i espressa, nel suo consi
glia generale. Si tenta di andare a 

una posizione unitaria, che, rispet
tando i diversi orientamenti ideali. 
respinga almeno fl tentativo di la
cerare fl paese. In parole povere, la 
libertà di coscienza. « Ma ho U ram
marico, come donna — diceva Netta 
Marcellino —, di non poter portare 
in questa battaglia una documenta
zione sul fenomeno degli aborti bian
chi nette fabbriche, e sulla realtà 
dolorosa detta clandestinità*. 

Sono flashes, scambi di battute. 
n sindacato, si è detto spesso, è 
« maschile » per origine e tradizio
ne, resiste ancora più dei partiti atta 
penetrazione detta cultura «al fem
minile ».Edè vero anche che « quan
tità non fa qualità » nétte cose uma
ne (e politiche), che non sono assi-
mUabUi ad una miscela chimica. La 
conferenza dette delegate détta CGIL 
si propone di far conoscere, di quel
la miscela, U segno impresso — fra 
difficoltà e contraddizioni — da al
cuni milioni di donne. 

Nadia Tarantini 

Preoccupante 
rinvio delle . 
trattative 
per i piloti 
ROMA — L'incontro per il 

i contratto dei piloti che avrebbe 
dovuto svolgersi al ministero 
del Lavoro è saltato per ini
ziativa dello stesso dicastero. 
Si tratta di una decisione 
grave • preoccupante. Essa 
— ha dichiarato il segretario 
della Filt-CgiL compagno Quin
tino Trepiedi — « conferma da 
un Iato la latitanza de) go
verno e le responsabilità delle 
controparti, dall'altro sembra 
inserirsi nel quadro del venti
lato blocco dei contratti». 
Tutto ciò trova la « più ferma 
opposizione» dei sindacati. 

Inevitabilmente si sta deter
minando — rileva Trepiedi — 
una «crescita deUe tensioni 
nella categoria», megere la 
mancata e rinviata soluzione 
della vertenza offre coperture 
aSe «pesanti azioni» prean
nunciate dagli autonomi del-
l'Anpac Ma c'è anche il ri
schio di uno slittamento a pe
riodi di intenso traffico «con 
i conseguenti gravissimi disagi 
che i conflitti possano provo
care all'utenza ». 

E' anche da questo anda
mento negativo della vertenza 
che trae origine fl minacciato 
sciopero (a partire dal 14) di 
sette giorni dei piloti Anpac. 
anche se la motivazione uffi
ciale è quella della « insoddi
sfacente» (per gli autonomi) 
soluzione della vertenza Itaria. 
Agitazioni sono state procla
mate dagli autonomi anche per 
gli assistenti di volo (24 ore 
di sciopero fl 6) e per i tec
nici di volo (48 ore 1*8 e 
t aprile). 

Sciopero di M ore fl 10 aprile 
anche di tutti i marittimi che 
con le loro unite si troveranno 
nei porti Italiani • del perso
nale amministrativo d«He co» 
pafnie. L'azione di lotta prò-
motta da CgU. Citi e Ufl è 
per Q passaggio detta Catta 
marinara tua assicurazioni 

obbligatorie 

Anche nel Sud 
si diffonde 
« sciur 
Brambilla»? 
ROMA — « Lo sviluppo di una 
nuova borghesia industriale» 
è fl dato che emerge da uno 
studio presentato ieri mattina 
durante un convegno della 
Unioncamere sul tema: «So
cietà meridionale e impren
ditori locali». L'indagine del 
professor Pontarouo in quat
tro province meridionali. A-
vellinov L'Aquila, Cosenza e 
Catania, mette in evidenza 
una certa diffusione di im
prenditorialità a livello loca
le i cui caratteri e prospetti
ve non appaiono però del tut
to chiari. Tuttavia 3 feno
meno del sorgere di una « nuo
va borghesia industriale che 
nasce dal lavoro», ha una 
qualche rilevanza e pone pro
blemi nuovi al sistema di leg
gi che regolano l'incentiva
zione. I due ministri interve
nuti, Capila e Pandolfi. han
no affermato che, anche netta 
elaborazione della nuova leg
ge per la riconversione indu
striale, la 675 che scade a lu
glio, così come per le leggi 
sul Mezzogiorno, attualmente 
all'esame del Parlamento, si 
proporrà l'introduzione di nuo
vi meccanismi che facciano 
superare le difficoltà incon
trate dagli istituti di credito 
nelle operazioni di provvista 
dei mezzi finanziari da desti
nare ai crediti agevolati. 

Pandolfi ha parlato di « In
centivi reali» per le impre
se (ma da quanto se ne par
la?) ed ha aggiunto che tra 
questo tipo di incentivi non si 
deve trascurare l'energia — 
metanizzazione e centrati elet
triche nel Mezzogiorno — ed 
ha messo in rilievo il ruolo 
che le Camere di commercio 
possono svolgere sia per quan
to riguarda i servizi informa
tivi alle imprese, sia per le 
conoscenze che possono ac
quisire sulla reaKà economi
ca locale. Tra i relatori, il 
professor Giuliano Amato. 

in atto da parte delle impre
se verso le banche. 

Gli artigiani sono preoccu
pati anche delle ripercussio
ni che la stretta creditizia 
potrà avere sulle operazioni 
di credito convenzionato, che 
le organizzazioni di categoria 
hanno messo a punto o che 
stanno trattando con gli enti 
locali e gli istituti di credito. 
Queste iniziative dovevano 
permettere al piccolo artigia
no, normalmente escluso dal
la usta dei « clienti privilegia
ti » delie banche, di poter at
tingere a mutui con tassi di 
interesse oscillanti tra il 20,5 
e il 21,5 per cento. E vi sono 
poi settori specifici dell'arti
gianato toscano, come quello 
metalmeccanico e dei traspor
tatori, che stanno vivendo si
tuazioni particolari. 

Dopo la prima 
stretta creditizia 
Dopo la prima stretta cre

ditizia, operata dal governo 
alla fine dell'anno, alcune 
grosse aziende come la Gali
leo e l'Italsider di Piombino 
si sono finanziate non pagan
do gli artigiani che lavorano 
per loro. Molti piccoli im
prenditori, che lavorano nel
l'indotto, si sono visti respin
gere le tratte emesse in pa
gamento dei lavori eseguiti. 

A Piombino — infine — c'è 
un consorzio di trasportatori, 
formato da una trentina di 
artigiani che è creditore di 
circa 600 milioni nei confron
ti delle acciaierie. Sono sol
di che mancano al normale 
giro di queste piccole impre
se in cui anche la carenza di 
un solo milione si trasforma 
automaticamente in costi al
tissimi. 

Piero Benassai 

governo 
non ha 
attuato 
l'accordio 
Olivetti 
ROMA — Un intervento del 
governo è stato chiesto dai 
deputati comunisti per la si
tuazione di crisi che va mon
tando all'Olivetti. Della que
stione è stato in particolare 
investito il ministro del La
voro con una interrogazione 
di cui è primo firmatario il 
compagno Emilio Pugno. Nel 
documento si ricorda preli
minarmente che la direzione 
dellu Olivetti ha annunciato 
la messa in cassa Integrazio
ne di 500 dipendenti dello 
stabilimento di Pozzuoli, in 
provincia di Napoli, e paven
tato analogo provvedimento 
« entro i prossimi mesi anche 
negli stabilimenti di Ivrea, 
per 1000 addetti circa». 

I deputati comunisti chie
dono di conoscere dal mini
stro: 1) i motivi per cui il 
governo non ha sostenuto 
ccn convinzione il proprio dh 
segno di legge contenente 
norme sull'obbligo dei regi
stratori di cassa; 2) la situa
zione dello stabilimento di 
Marcianise, per il quale gli 
accordi del 1979 prevedevano 
lo sviluppo di una linea di 
meccanica strumentale, di 
« importanza strategica per 
l'insediamento, nelle aree me
ridionali, di una industria ad 
alto contenuto tecnologico»; 
3) 1 motivi per i quali il go
verno ha disatteso tutti gli 
impegni assunti dal ministro 
del Lavoro; 4) in che modo 
e in quali tempi il ministro 
intenda verificare con le par
ti interessate lo stato di at
tuazione (o di non attuazio
ne) degli accordi del 1979, 
anche alla luce della «at
tuale, grave situazione pro
duttiva e occupazionale nel 
complesso Olivetti»; 5) in 
«che modo e con quali tem
pi il ministro del Lavoro in
tenda verificare con gli altri 
ministri interessati — Bilàn
cio, Poste e telecomunicazio
ni, Industria — la concreta 
possibilità di dare immediato 
avvio ai programmi per la 
domanda pubblica». 

Una delegazione del Consi
glio di fabbrica deU'Ollvelti 
di Pozzuoli, insieme alla FLM 
della Campania e del Pie
monte, si è incontrata ieri 
con i gruppi del PCI 


